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CULTURA 
Intervista ad Emilio Garroni sul suo ultimo libro, da pochi giorni 
in libreria, «Estetica. Uno sguardo-attraverso». L'analisi letterale 
della «Critica del giudizio» di Kant rivela il tema di una facoltà 
ancora da costruire. L'arte, il corto circuito tra senso e non senso 

usto, un orizzonte 
Porsi il problema di cosa sia l'estetica, andare oltre 
la riflessione sull'oggetto artistico pensato in una 
sua presunta specificità conoscitiva Emilio Garroni, 
docente all'università «La Sapienza» di Roma, è uno 
dei filosofi che con maggiore senetà ha riflettuto sul­
la necessità di concepire l'estetica non come una fi­
losofia speciale, ma come una filosofia tout court 11 
suo ultimo libro 

ROBERTO DE GAETANO 

• H Che cos'è 1 estetica' In­
terrogativo altamente proble­
matico come lo è ogni doman­
da rivolta alla comprensione 
del senso stesso di una «disci­
plina» La domanda ha avuto 
comunque, anche per il senso 
comune, risposte tendenti più 
o meno a connettere al termi­
ne estetica quello di arte «L e-
steuca 6 qualcosa come una 
teoria dell'arte» - >t 

•Ora, questa identità fra este­
tica e teona dell'arte lascereb­
be irrisolti almeno due proble­
mi 1) lo slittamento della do­
manda che si trasformerebbe 
in «che cos'è l'arte?» Interroga­
tivo per nulla pacifico, perché 
l'arte non sembra costituire un 
oggetto cpistemico definito e 
determinato 2) Pensare I este­
tica come teona dell'arte signi­
fica precluderle la considera- -
zione di tutti quel fenomeni 
che artistici non sono e che 
pure noi sentiamo avere a che •• 
fare con il nostro sentimento 
estetico, a partire dagli eventi 
naturali 

Porsi il problema di cosa sia 
1'cstcuca significa quindi inter­
rogarsi su quelle che sembra­
no essere le condizioni esteti­
che- della nostra esperienza m 
generale (anche di quella co­
noscitiva), condizioni che tro­
vano' in quello che chiamiamo 
arte una loro esibizione esem­
plare. Emilio Garroni, docente 
dt Estetica all'Università >La 
Sapienza» di Roma, e uno dei 
filosofi che con maggiore se-
netà ha riflettuto propno sulla 
necessità di pensare l'estetica 
non come una filosofia specia­
le (come una teona dell arte), 
ma come una filosofia tout 
court, cioè come una filosofia 
che ha come suo tema centra 
le quello del senso in quanto 
•orizzonte» a parure dal quale 
è pensabile la determinatezza 
della nostra espenenza, della 
nostra conoscenza e del no­
stro sapere Se un'estetica è 
una filosofia senz'alto aggettivi 
è vero anche il contrarlo, che 
ogni filosofia non può non im­
battersi m un problema squisi­

tamente estetico perchè la 
condizione del senso non è co­
noscibile, né teorizzabile ma è 
comprensibile solo in un «sen­
tire» -

Incorniamo Garroni a pochi 
giorni dall uscita del suo ulti­
mo libro, Estetica Uno sguar­
do-attraverso, pubblicato da 
Garzanti • 

Processore, partiamo dal ti­
tolo del libro che ci dice su­
bito che si tratterà di una ri­
flessione sull'estetica, ma su 
un'estetico intesa, parafra­
sando Wittgenstein, come 
un guardare-attraverso... 

È un titolo volutamente con­
venzionale. Sono migliaia i .li­
ba di estetica sentii da quando 
l'estetica 0 nata Ma in questo 
libro non si parlerà dell'esteti­
ca per crearne una nuova dot-
tnna né per dame un panora­
ma stonco L'obicttivo sarà 
quello invece di vedere le ra­
gioni e il senso di quella disci­
plina, se è una disciplina, che 
si chiama estetica È il sottoti­
tolo che qui interviene per 
spiegare il tipo d'operazione 
compiuta Uno sguardo-attra­
verso è quell'espenenza con 
cui Wittgenstein individua il 
compito della filosofia la filo­
sofia non ci fa conoscere nulla, 
non si occupa dei fenomeni 
ma li guarda-altraverso guar­
da alla loro possibilità In que­
sto senso nel libro non ho pas­
sato la rassegna le idee di tutti 
gli estetici possibili ma il mio 
sforzo è stato propno quello di 
comprendere il problema del­
l'estetica Questo lavoro vuol 
essere anche un'introduzione 
ad uso degli studenti, di chi 
non è già familiare con il pro­
blema, per chi vuol capire in 
un modo che a me sembra il 
più corretto, che cosa sia l'e­
stetica 

In «Senso e paradosso» la 
sua ricomprenslone dell'e­
stetica partiva dal fondatore 
dell'estetica moderna, Kant, 
per giungere ad una rllettu-
ra di due dei filosofi più im­
portanti di questo secolo, 

Un onzzonte fotografato da Gabriella Mercadlni, in alto, Immanuel Kant 

Wittgenstein e Heidegger. 
Quali sono I punti di riferi­
mento di questo nuovo lavo­
ro? 

Io qui ho sentito il bisogno, n-
spetto a Senso e paradosso, di 
risalire alle origini dell'estetica. 
La domanda che mi sono po­
sto è stata questa il modo in 
cui si configura l'estetica oggi è 
qualcosa che emerge come 
una «novità» nel nostro secolo, 
o già alle sue origini l'estetica 
veniva pensata in questo mo­
do7 Ebbene, mi pare si possa 
senz altro dire che questi esiti, 
presenti in filosofi non estetici 
come Heidegger e Wittgen­
stein, erano già centrali non 
solo in Kant ma in generale 
nell'estetica del Settecento lo 
mi occupo in particolare di 
due autori, che sono stati im­
portanti per Kant, Batteux e 
Burke, dove ntrovo motivi che 
rientrano in una concezione 
dell'estetica come un certo 
modo di fare filosofia sull'oc­
casione esemplare di qualcosa 
che da qualche tempo si chia­
mava arte o «belle arti» 

In uno del suol ultimi saggi, 

•Senso e non-senso», lei ac­
cenna al «rischio» costitutivo 
del senso di convertirsi In un 
non-senso, e mette in luce la 
profonda congiunzione fra ' 
•le radici estetiche del senso 
e le radid etiche del dover-
essere». Il senso è qualcosa 
che «deve» essere costrui­
to... 

Propno il saggio a cui lei ac­
cennava, e che viene pubbli­
cato in Appendice a questo 
nuovo libro, costituisce l'anel­
lo di congiunzione fra Senso e 
paradosso e il lavoro attuale, 
nel quale cerco di sviluppare 
questo tema leggendolo «lette­
ralmente» In Kant Kant dice 
una cosa molto cunosa alla fi­
ne del pnmo libro della Critica 
del Giudizio, domandandosi 
se il Gusto sia una facoltà natu­
rale o ancora da costruire E, 
nleggendo tutta !'«Analitica del 
sublime» e la «Dialettica del 
giudizio estetico», mi sono ac­
corto che questo tema della fa­
coltà ancora da costruire, del 
dover far senso è fortissimo in 
Kant Questo mi permette di 
spiegare una cosa interessan­

tissima se è vero che l'arte vie­
ne colta, nel momento in cui si 
afferma in modo forte come 
categona culturale, cioè nel 
Settecento, come quell'espe­
nenza che esibisce esemplar­
mente quella condizione di 
senso deirespcnenza detcrmi­
nata, anche di quella non este­
tica, è vero anche che nei no­
stri tempi l'arte fa per certi versi ' 
un'operazione • inversa, met­
tendo sempre in corto circuito 
senso e non-senso Pensi a tut­
ta l'arte d'avanguardia, al da­
daismo - che polemicamente 
puntava propno al non-senso 
- al surrealismo, ma anche al . 
caso di scrittori di primissimo 
piano come Joyce, Musil, o, 
per esempio, recentissima­
mente, il caso esemplare di 
Bernhard e di Bcckett, scntton 
che prendo in considerazione 
nelle osservazioni finali del li­
bro. , , , 

Se l'estetica è filosofia senza 
altri aggettivi, che cos'i per 
lei la filosofia, che cosa si­
gnifica pensare filosofica­
mente? 

lo penso che la filosofia sia 

sempre stata un'istanza critica 
cioè un istanza di comprensio­
ne Ma comprendere non si­
gnifica conoscere le cose 
Comprendere significa «risali­
re» alla condizione stessa di 
possibilità delia costituzione di 
oggetti di conoscenza. La filo­
sofia è comprensione dell'oriz­
zonte entro cui gli oggetti si 
iscrivono e si costituiscono co­
me oggetti conoscibili Ma 
questo sforzo di comprensione 
è paradossale perché in qual­
che modo impossibile £ inevi­
tabile e nello stesso tempo im­
possibile perché non lo si può 
esplicitare fino in fondo 

L'anno scorso lei ha pubbli­
cato un «saggio-romanzo», 
«Dlssonanzen-Quartett. Una 
storia» (Pratiche). È un li­
bro che pone, e neanche 
troppo implicitamente, fi te­
ma della relazione fra pen­
siero filosofico e finzione 
narrativa. Un tema di gran­
de attualità nel dibattito filo­
sofico dove da più parti si va 
teorizzando il tramonto del­
la filosofia nella letteratu­
ra... 

10 sono abbastanza polemico 
con quelle posizioni - e sono 
molte -che vedono la filosofia 
alla sua fine Non credo che la 
filosofia come tale sia finita Se 
esiste un'esigenza di compren­
sione, questa esigenza conti­
nua e quindi continua la filoso­
fia stessa ' * -»1 ** '-"' 

Che significa allora il fatto 
che lei abbia scritto un «sag­
gio-romanzo»? •. 

Non significa che io abbia 
senno un libro che vuole sosti­
tuirsi a quelli in cui più esplici­
tamente ho tematizzato il pro­
blema propnamente filosofi­
co Quello che ho provato a fa­
re è stato invece il tentativo di 
prolungare nel linguaggio co­
mune, nel linguaggio della 
narrazione, temi che ho matu­
rato in ambito di riflessione fi­
losofica Se da un lato c'è lo 
sforzo propnamente filosofico 
di comprensione, dall'altro è 
la comprensione stessa a na­
scere e a riflettersi sulla molte­
plicità della nostra espenenza 
concreta Sul nostro linguaggio 
comune E allora tutto ciò clic 
accade nella nostra vita può 
essere . guardato-attraverso 
questa consapevolezza,filoso­
fica. In questo senso Dissonar)-
zen-Quarieitis un libro di lette­
ratura, proprio perché tende a 
cogliere quell eterogeneità di 
processi che accompagnano 
sempre una comprensione 

Lei è stato uno dei maggiori 
rappresentanti degli studi 
senuodd in Italia, ma i stato 
anche uno del primi, con 
«Ricognizione della semioti­
ca», a operarne una revisio­
ne, sottolineandone l'inter­
no ed inellnunabUe proble­
ma filosofico. In un periodo 
di bilanci per questa disci­
plina, quale, il SDO7 -, C-Ì. 

11 grande sogno della semioti­
ca, quello di disporre di codici 
che potessero decodificare tut­
to, è sicuramente fallito Le di­
verse «semiologie applicate» 
(letteratura, teatro, pittura, ci­
nema, etc ) non sembrano poi 
aver detto cose veramente 
nuove, anche se, in certi casi, 
hanno avuto il mento di ap­
portare una maggiore scaltrez­
za nell'esercizio della cntica 
Per quanto riguarda la semioti­
ca generale possiamo dire che 
in qualche modo non ha potu­
to non convertirsi in filosofia 
nel momento in cui si è imbat­
tuta in quel problema del sen­
so che non è pensabile, né tra­
ducibile in termim di sistemi 
semiotici 

Il dibattito organizzato 
dall'Istituto Gramsci 
di Firenze con Balducci, 
Rodotà, Spini e Rusconi 

L'invisibile 
discussione 
della sinistra 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RENZO CASSIOOLI 

•TJ HREN7E. Strano dibattito 
quello promosso dall Istituto 
Gramsci a Firenze su «la sini­
stra dopo il comunismo» che, 
per tre ore ha affollato il Salo­
ne dei Duecento in Palazzo 
Vecchio Avviata da Danilo Zo-
lo presidente del Gramsci, la 
discussione si è svolta su piani 
incomunicanti Se padre Eme­
sto Balducci sul piano del rea­
lismo dell'utopia ha indicato i 
parametri per definirsi di sini­
stra o di destra, sul piano del 
realismo politico Stefano Ro­
dotà e Valdo Spini, da diverse 
angolature, hanno rilevato le 
difficoltà non solo di una con­
vergenza ideale e programma­
tica della sinistra, ma anche le 
profonde divergenze politiche 
che - dalla nforma istiluzionalc 
alla droga dalla guerra del 
Golfo alla finanziano - hanno ìJ 
segnato la legislatura che si 
conclude Divergenze desUna-
te a perpetuarsi col patto di go­
verno De Psi nella prossima le­
gislatura > 

Infine il pianosucuisiòcol-
locato Gian Ennco Rusconi 
che ha chiesto lumi ali utopia 
e alla politica, con una raffica -
di domande Votare Psi oggi è 
di destra o di sinistra' Essere 
con Bobbio per il Golfo signifi­
ca essere di •destra? Scegliere t 
la repubblica " presidenziale -
piuttosto che il cancelUerato-e 
di destra 6 di sinistra' Perché 
parlare di nazione in quesfEu- , 
rapa costruita dalie nazioni, è 
mouvo'dl reticenza per"la sini­
stra? ^ ^ d M M t e w s j c l a l e 
che uso sciatte»3pl'mio vo­
to'Il Psi Id'uUjb&rAjpcr restare 
con la De, rWWB»per andare 
verso una convergenza con la 
sinistra' 

Rodotà ha cercato di dare 4 
alcune risposte «Che una nfor- -
ma delle istituzioni ci voglia è 
indiscutibile ma senza mortifi­
care i ruoli di rappresentanza e 
senza eliminare poteri di con­
trollo parlamentare» Quindi la 
carta dei diritti, punto imnun-
ciabilc per Rodotà. Chiarendo -
che per diritti si intendono so- * 
prattutto quelli che consento­
no al cittadino di contare sul­
l'efficienza, la correttezza, la 
trasparenza della pubblica 
amministrazione dei servizi 
Non la rappresentanza Ioniz­
zata nei consigli di ammini­
strazione ma un progetto «per 
decentrare, garantendo poteri ' 
e meccanismi di controllo dei 
cittadini» A Spini che invoca 
anche una carta dei doveri, , 
Rodotà risponde che «va be­
nissimo ma è il rapporto com­
binato e contrapposto dei dint-
U dei cittadini a creare dei dc-
ven Se ci si balte per l'ambien­
te chi produce ha il dovere di 
non inquinare È il momento 
che la democrazia passi dalle 
garanzie politicheaquclle giu­
ridiche, includendo non espel­
lendo i cittadini 

Aprendo il giro degli inter­
venti Balducci ha addinttura 
citato Confucio a proposito 
della «rettificazione dei nomi, 
affinchè corrispondano alle " 
cose» Ed ha elencato i para-
metn che a suo parere defini­
scono la sinistra e la destra. Si 
è di sinistra se, non accettando 
la società in cui si vive com­
prendendone le contraddizio- * 
ni, la si contrasta per fuoriu­
scirne Ergo, è di sinistra chi -
vuol fuonusclre dal capitali­
smo cosi come chi contrasta­
va il socialismo reale «Chi ha 
detto che all'est ci fosse la sini­
stra'», si è chiesto Secondo 
Balducci quello di Berlino era 
un «muro condominiale» il 
muro che non è caduto è quel­
lo tra il nord e il sud del mondo 
e «non occuparsi di cosa e è al ' 
di là di quel muro, non signifi­
ca essere senza cuore, ma sen­
za intelligenza» • ,., 

Per Rodotà alcune delle ra­
gioni della cnsi sono nel fatto ' 
che la sinistra ha ntenutoche il 
progetto dell'Ottocento fosse 
ormai concluso con il Welfare 
state Poi è venuta la nvoluzio- ' 
ne neoconservatnee e i dubbi 
della sinistra sull'uso delle n-
sooe e dell'ambiente, * che " 
hanno.messo In discussione la 
costruzione del Welfare state 
Su tutto è piombata la crisi to­
tale del comunismo che ha se­
gnato in modo definitivo l'oriz­
zonte Per Rodotà la sinistra 
post-comunista -deve abban-
donane_j;pttica, [ejjrocentnca 
per assumere l'interjhpenden-
za in un mondp-ncr quale i 
paesi de! sud sembrano segna­
ta da uaa.nuova «apartheid»! ' 

«Si è perso gran-tempo in Ita­
lia per rendersi conto che l'u­
scita dalla tradizione comuni­
sta significava collocarsi nella -
tradizione socialdemocrauca -
europea», ha sostenuto Spini '' 
rilevando come la legislazione 
che si chiude abbia segnato la 
sconfitta della sinistra sopra- ' 
tutto perchè non c'è stata con­
vergenza sulle riforme istitu­
zionali La ncerca di conver­
genze deve allora muoversi su " 
punti concreti per compiere ^ 
scelte su cui lavorare C è un 
patto di governo del Psi con la ' 
De reso necessano dalla dia-
spora della sinistra, ma non c'è * 
ancora un patto programmati­
co, ha detto ancora Spini, * 
chiedendo se, di fronte ad una 
guida socialista, il Pds si com- -
porterà come si comportò 
nell'83 il Pei con il pnmo go­
verno Craxi 

Amara la conclusione 'di 
Balducci «Persone di qualità 
hanno discusso ma ce ne an­
diamo senza aver capito cosa 
dovrà fare la sinistra. Siamo Bi­
sanzio, ci sfugge la sostanza 
delle cose, guardiamo alle pro­
cedure e a come fare il prossi­
mo governo» s 

Platone, la scuola e l'educazione computerizzata 
H rapporto fra insegnanti e alunni 
sta cambiando radicalmente: fretta 
e burocrazia rendono impossibile 
ogni tentativo di reale contatto 
Quali sono le soluzioni possibili? ' 

SANDRO ONOFRI 

WM Di questi tempi nelle 
scuole si respira sempre un'a-
na particolare Si avvicinano 
gli scrutini di fine quadrime­
stre,, e si accendono strane leb-
bn 1 comdoi si animano im­
provvisamente i presidi sfor­
nano circolari come i (ornai le 
pagnotte e qualche inesorabile 
professoressa corre minaccio­
sa a lamentarsi di avere subito 
un'ingiustizia nella compila­
zione dei calendan di scruti­
nio Le sale docenti perdono il 
chiacchienccio un pò annoia­
to delle normali mattinate, e si 
accendono fuocherelli desti­
nati ad avere la durata di un 
mesetto st e no Qualcuno si 
dà da fare per propagandare 
qualche scioperetto d occasio­
ne, alm s'affaccendano nello 
scambiarsi giudizi e «gnglie», 
che non hanno niente a che 

fare con scampagnate barbe­
cue e salsicce alia brace, ma 
sono più semplicemente degli 
schemi ad uso interno fatti 
passare da un insegnante fra 
tutti i colleglli del corso in mo­
do che questi vi riportino per 
ogni alunno I loro giudi/ in si­
gla necessari a redigere il giu­
dizio complessivo, o «globale» 

Insomma la scuola in que­
sto periodo assume fra le sue 
pareti I atmosfera dei tnbunali, 
il rumore dei timbn si sovrap­
pone spesso alla voce docen­
te, le schede sostituiscono i li­
b a si senvono più firme che 
parole e giudicare il valore di 
ciò che è stato fatto ieri diventa 
più importante della preoccu­
pazione di quel che si può in­
segnare oggi E tutto un far la 
punta ai diti ammonitori un 
indossar toghe nella convin­

zione che l'albero si raddrizza 
quando è piccolo o, nel mi­
gliore dei casi, un lisciarsi le 
mani per prepararle a compli­
mentose carezze paternallsti­
che 

L'insegnamento sta corren­
do il rischio di Incancrenirsi in 
un vivacchiare sempre uguale, 
fatto di routine e di noia Ci so­
no insegnanti, e sono tantissi­
mi che non leggono più un li­
bro da anni e hanno bloccato 
la loro cultura a una prepara­
zione tutta libresca, la stessa 
che avevano quando uscirono 
dall università, fatta di nozioni 
difficilmente utilizzabili nell'at­
tività didattica E manca la ca­
pacità di «leggere» 1 alunno 

In questo contesto qualsiasi 
innovazione finisce col nvelar-
si inutile, e spesso addinttura 
dannosa Certe sperimentazio­
ni improvvisate 11 per 11, tanto 
per farle, senza crlteno e senza 
cognizione, risultano pateti­
che, e finiscono per alimentare 
la nostalgia del vecchio e al­
meno già collaudato program­
ma tradizionale Sono pochi 
quelli che riescono a star fuon 
da questo tirare avanti sempre 
uguale e sempre più svogliato, 
e che si ostinano nel continua­
re a fare una scuola formativa 
basata sul percorso dove I ar­
ma del docente non sta nei re­

gista ma nella stessa pazienza 
che il vecchio mastro usava 
nell'insegnare, nel dare, il suo 
mestiere al ragazzo di bottega 

Pasolini e Moravia, nella fa­
mosa polemica sulla scuola 
dell'obbligo provocata dal 
poeta friulano negli anni 70, 
pur trovandosi in disaccordo 
su vane quesuoni, trovavano 
però un punto di incontro su 
un fatto la considerazione che 
gli unici corsi di studio vera­
mente necessan erano le scuo­
le elementari, dove il bambino 
apprende a leggere, scrivere e 
far di conto, e l'Università, in 
cui si acquisiscono in maniera 
scientifica determinate com­
petenze Tutto il resto, cioè le 
scuole medie Inferion e supe-
non, cosi come erano e come 
sono tuttora, erano considera­
te dai due intellettuali delle 
inutili e gcnenche npetiziqni di 
contenuti già conosciuti E dif­
ficile ancora oggi dar loro tor­
to Il ruolo dell insegnante è. 
allo stato dei fatti essenzial­
mente quello di un divulgatore 
di nozioni e concetti che si 
possono trovare su qualsiasi li­
bro E sarebbe in questo senso 
difficile dar torto anche a un 
ipotetico genitore il quale, non 
comprendendo il motivo per il 
quale suo figlio dovrebbe stu­
diare Dante attraverso le «illu­

strazioni» del prof Tal dei Tali, 
piuttosto che attraverso la let­
tura diretta di Sapcgno, o Con­
tini, o Roncaglia, o altn impor­
tanti studiosi del poeta deci­
desse di mirare il figlio da 
scuola e di farlo studiare da 
autodidatta Evidentemente, il 
compito dell Insegnante non 
deve limitarsi al semplice riferi­
mento, o spiegare, o esporre 
determinati contenuti L'unica 
qualità che, quando c'è, rende 
fondamentale la figura del do­
cente sta, oltre che nella sua 
preparazione, nella sensibilità 
e nel modo dlaletuco con cui 
si confronta con I alunno 

Bisognerebbe puntare pro­
pno su questo, e riconsiderare 
i pregi della lentezza nell'inse­
gnamento, cosi come la elo­
giava Platone nella bellissima 
metafora dei giardini di Adone 
contenuta nelle pagine della 
«critica della scnttura» del Fe­
dro la lentezza del rapporto 
dialettico, orale, personale 
unica forma di insegnamento 
in grado di comunicarecono-
scenze chiare e affidabili In un 
recente libro (Come leggere 
Platone Rusconi, 1991, lire 
25 000") lo studioso Thomas A. 
Szlezàk ha nconsidcrato la po­
sizione di Platone sottolinean­
do come il filosofo greco non 
criticasse la scrittura in sé e per 

sé ma, propno ai fini dell effi­
cacia del discorso didattico, la 
ponesse su un plano seconda­
no nspetto all'oralità che assi­
cura quel rapporto personale 
fra insegnante e studente ne­
cessano per realizzare il pas­
saggio di sapere L'insegna­
mento orale, «percorso al­
quanto lungo», possiede la 
qualità di non irrigidirsi come 
la scnttura, di apnrsi alle criti­
che di aggiustarsi a seconda 
del terreno su cui deve fare la , 
sua «semina» E, soprattutto, 
presuppone una capacità am­
pia e impegnativa, che non si 
può acquisire tramite espe­
nenza empirica, vale a dire «la 
conoscenza della natura delle 
anime alle quali il discorso in­
tende rivolgersi», e senza la 
quale il discorso stesso non si 
muove, resta fermo al punto di 
partenza 

SI è affermata invece nel no­
stro insegnamento una routine 
che 6 insieme burocratica e 
troppo veloce, una frenetica 
immobilità entro la quale si 
tenta retoricamente di riempi­
re il vuoto creatosi fra la catte­
dra e la classe usando in modo 
impropno acquisizioni prove­
nienti da scienze che non do­
vrebbero avere nulla a che fare 
con I intimità del rapporto fra 
docente e discente come la 

statistica Vengono, per esem­
pio, sperimentate delle schede » 
di valutazione in cui l'atteggia­
mento del ragazzo è contem- • 
piato in base a una casistica 
estremamente partlcolareggia- -
ta e complicata di Indicaton e 
sintomi, e dove l'insegnante è * 
costretto a muoversi su moduli 
che sembrano dei modelli 740 
per venficare II raggiungimen­
to o meno di determinati obiet­
tivi e sotto-obiettivi Ma alla fi­
ne 1 alunno non si «vede», non <-
si sa nulla di lui, di quello che . 
avviene in lui in un'età cosi dif­
ficile come quella dell'adole­
scenza Sembra un'innovazio­
ne In realtà è un implicita, de- " 
fimtrva dichiarazione di sfidu­
cia della società che non nco-
nosce più alla classe docente 
la capacità di instaurare il giu­
sto rapporto di scienza, di sa- * 
picnza e di amore con i propri 
studenti, e le chiede semplice­
mente di svolgere un ruolo ' 
meccanico di misurazione del 
progressi raggiunti dai ragazzi. 
nell acquisizione di certe abili- '. 
tà E il plauso con cui da tanti 
professon vengono accolte 
queste innovazioni dà ango­
scia molti prefenscono fare i 
ragionieri piuttosto che gli in­
segnanti mettere crocette pur 
di non senvere parole sui pro­
pri alunni Un alunno di scuola media alle prese con un compito «, 


